












 
 

 

Prefazione 
 

Il presente testo nasce dall idea di soddisfare le esigenze di studenti interessati ad 
approfondire la comprensione del sistema agroalimentare da una prospettiva 
economica, considerando un livello di preparazione di base piuttosto variabile. Molti 
dei lettori potrebbero non avere familiarità con la teoria economica applicata 
all agroalimentare, mentre altri potrebbero aver acquisito una conoscenza di base 
durante le scuole superiori. Mi sono proposto, quindi, di scrivere un testo che 
riuscisse ad interessare entrambe le tipologie di lettori, consapevole del fatto che 
alcuni potrebbero trovare alcune sezioni superficiali, mentre altri potrebbero 
incontrare difficoltà in certe parti del testo.  
 
Continuo a pensare che lo studio dell economia agroalimentare offra un ampio spettro 
di strumenti per chiunque desideri comprendere i problemi attuali del mondo agricolo e 
alimentare. Negli ultimi anni il sistema agroalimentare ha conosciuto dei significativi 
cambiamenti che hanno riguardato il comportamento del consumatore, lo sviluppo della 
distribuzione moderna e l evoluzione del suo rapporto con l industria alimentare, la 
crescita del peso della ristorazione collettiva anche in virtù delle nuove abitudini 
alimentari della popolazione, la crescente importanza delle questioni relative alla 
sostenibilità delle produzioni e dei consumi, le innovazioni riguardanti la qualità dei 
prodotti alimentari e i relativi segnali sul mercato, oltre alle recenti revisioni delle 
politiche agricole e sulla sicurezza alimentare. Questi cambiamenti hanno avuto un 
impatto significativo sull organizzazione del sistema, coinvolgendo il settore agricolo, 
l industria alimentare, la distribuzione, il commercio e la ristorazione. Pertanto, ritengo 
che gli studenti che si apprestano ad entrare nel mondo del lavoro proprio in una delle 
molteplici realtà che compongono questo sistema, abbiano bisogno di acquisire una 
conoscenza approfondita di queste dinamiche per essere adeguatamente preparati.  
 
Il testo è suddiviso in tre parti. La 

, è dedicata all analisi delle teorie economiche fondamentali per 
comprendere gli aspetti specifici del sistema agroalimentare. Nel Capitolo 1 vengono 
affrontati il ruolo e il funzionamento dei mercati, con particolare enfasi sulla teoria 
della domanda e dell offerta. Il Capitolo 2, invece, presenta i concetti principali 
dell economia della produzione, come l analisi dei costi, della produttività e dei 
profitti. Infine, nel Capitolo 3, vengono ripresi i principali aspetti della teoria del 
consumo, partendo dal concetto di utilità per arrivare alle più aggiornate metodologie 
legate all analisi delle scelte.  



 
 

 

La parte seconda del testo è dedicata all . Nel 
Capitolo 4, vengono presentati i diversi attori e settori che compongono il sistema, 
iniziando dal settore primario e procedendo con il settore secondario (industria 
alimentare), per poi affrontare il settore terziario che include la distribuzione, la 
ristorazione e il commercio internazionale. Il Capitolo 5, invece, si sofferma sulla 
descrizione degli aspetti organizzativi del sistema agroalimentare internazionale e 
nazionale, trattando il tema della filiera, del canale di distribuzione, 
dell integrazione, dei distretti e delle reti di impresa. Il Capitolo 6 si concentra sulla 
cooperazione come forma organizzativa del sistema agroalimentare; sempre nello 
stesso capitolo, viene discusso il ruolo delle Organizzazioni di produttori agricoli 
(OP). Nel Capitolo 7, si affronta il tema della sostenibilità, e di come nel tempo 
questo fattore sia diventato centrale per l agroalimentare. Invece, il Capitolo 8 è 
dedicato alla comprensione della nozione del concetto di qualità nell agroalimentare, 
con particolare enfasi al fallimento dei mercati a causa dell asimmetria informativa, 
e alla conseguente necessità di introdurre forme di regolamentazione pubblica e 
privata della qualità. In questo contesto, viene prestata particolare attenzione alle 
certificazioni volontarie come strumento per rafforzare la fiducia del consumatore e 
migliorare la competitività delle imprese.   
 
La parte terza del testo 
il Capitolo 9 affronta le politiche sulla qualità, comprendendo la definizione e la 
regolamentazione dei prodotti tipici e delle Indicazioni Geografiche. I Capitoli 10 e 
11 si concentrano sulle politiche agricole, con particolare attenzione alla Politica 
Agricola Comune (PAC). Il Capitolo 10 tratta le politiche a sostegno dei mercati, 
mentre il Capitolo 11 affronta le politiche di sviluppo rurale. Per finire, nel Capitolo 
12, vengono esaminati gli aspetti economici ed organizzativi relativi alla sicurezza 
degli alimenti (food safety), mettendo in evidenza l impatto economico delle 
principali politiche europee in questo ambito.  
 
Mi sono avvalso, nella stesura di questo testo, dei contributi dei principali economisti 
agrari e applicati italiani e stranieri contemporanei, così come dei lavori pionieristici 
delle scienze economico-agrarie, tuttora fonte di ispirazione per me e per molti 
colleghi. A tutti questi autori va il mio maggiore debito di riconoscenza.   
 

12 settembre 2023
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Box 9.5: La dimensione collettiva nel caso del Prosciutto di 
Parma. 

 
La filiera del Prosciutto di Parma rappresenta un caso molto 

particolare nell ambito delle produzioni tipiche italiane, data l elevata 
polverizzazione del bacino di approvvigionamento dei suini (oltre 
3.500 allevamenti localizzati in 10 regioni) e la forte concentrazione 
della fase di lavorazione delle carni in un area territoriale ristretta. Solo 
pochi comuni della provincia di Parma lavorano le cosce fresche 
ottenute da suini provenienti da gran parte del territorio nazionale: il 
comune di Langhirano e pochi altri comuni della zona pedemontana e 
appenninica della provincia producono complessivamente oltre 20 
milioni di prosciutti ogni anno, di cui poco meno della metà marchiati 

 
Proprio in questi comuni la tradizione, la specializzazione 

produttiva molto accentuata, la rete di imprese e di conoscenze che si 
è venuta a costruire nel tempo hanno fatto assumere a quest area i 
caratteri di un vero e proprio distretto agro-industriale (Mora e Mori, 
1995). L area, delimitata dai confini fissati dal disciplinare, si 
caratterizza per la presenza di una forte concentrazione di PMI 
specializzate nella produzione e nelle attività collaterali e di servizio 
per la valorizzazione e commercializzazione del Prosciutto di Parma. 

L interesse per il distretto del Prosciutto di Parma è da associare 
all importanza espressa nel contesto nazionale, non solo per gli elevati 
volumi di produzione, ma anche come realtà economica che ha saputo 
differenziarsi per rispondere a una domanda interessata non soltanto al 
prodotto tipico, ma anche alla fruizione del territorio da un punto di 
vista turistico e gastronomico. In questa zona ogni anno si tiene un 
importante evento, il Festival del Prosciutto di Parma, manifestazione 
svolta nel mese di settembre, che anima la zona tipica con un calendario 
di appuntamenti all insegna della gastronomia e dello spettacolo, con 
degustazioni, escursioni, visite guidate, convegni, laboratori, 
spettacoli, iniziative per bambini e manifestazioni sportive. 

 
 

9.1.2 Prodotto tipico e indicazione geografica 

I nomi geografici svolgono una funzione chiave nell attivare e sostenere la relazione 
tra sistemi produttivi locali e percezioni nel mondo del consumo. Nel nome 
geografico convergono un insieme di informazioni relative all origine del prodotto, 
e dunque agli attributi di varia natura (materiali e immateriali, intrinseci ed estrinseci 
al prodotto), che sono ad essa riconducibili (Arfini et al., 2010).  
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Il nome geografico è spesso il principale, se non unico, elemento di identificazione 
del prodotto tipico; questo per via dello stretto legame del prodotto con uno specifico 
territorio e per il fatto che la marca aziendale, in particolare di piccole e medie realtà 
produttive, fatica ad affermarsi sul mercato. 
Per Indicazione geografica (Geographical Indication, GI) si intende il nome 
geografico che 
membro, o di una regione o località all interno di quel territorio, e laddove una 
determinata qualità, reputazione o altra caratteristica del bene è essenzialmente 
attribuibile alla sua origine geograf  L indicazione 
geografica è un segno distintivo che non rappresenta quindi né il prodotto tipico né 
il nome geografico, bensì l unione tra i due basata su un legame funzionale tra 
origine geografica e una o più caratteristiche intrinseche (la qualità) o estrinseche (la 
reputazione del marchio del prodotto sul mercato). In virtù di tale legame, alle 
indicazioni geografiche possono essere accordate specifiche forme di protezione. 
 
Alcuni ricercatori hanno cercato di chiarire meglio alcuni aspetti della relazione tra 
prodotti tipici, prodotti che sono denominati ricorrendo un nome geografico, e 
prodotti il cui nome geografico è protetto mediante un qualche specifico schema di 
tutela giuridica. Sono questi tre diversi insiemi, che possono essere considerati 
parzialmente sovrapposti (Figura 9.1). Tra i primi due insiemi, ovvero prodotti tipici 
e prodotti che sono denominati ricorrendo un nome geografico, non vi è perfetta 
coincidenza. Vi sono, infatti, prodotti che possiedono le caratteristiche costitutive 
dei prodotti tipici, senza che siano identificati da un nome geografico, o da altra 
denominazione non geografica, ma legati comunque a un determinato territorio di 
produzione. Questo può essere dovuto dal fatto che gli operatori non hanno (ancora) 
preso coscienza della specificità del proprio prodotto, e per essi questo prodotto non 
è qualche cosa di specifico ma è semplicemente il prodotto. Solitamente, qualora gli 
scambi commerciali si allarghino oltre l area geografica di origine si pone la 
necessità di identificare il prodotto per le sue peculiarità legate al territorio (Arfini 
et al., 2010). Condizione necessaria a questo passaggio è che gli attori del sistema 
produttivo prendano coscienza di tale specificità produttiva63.  
 
 
 
 

                                                            
63 Ad esempio il Lardo di Colonnata, oggi tutelato dalla normativa europea come 

Indicazione geografica protetta, fino agli anni 70 veniva chiamato normalmente lardo, senza 
alcuna necessità di specificarne l origine.  
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Figura 9.1: Legame tra prodotti tipici ed indicazioni geografiche. 

Fonte: nostre elaborazioni su Arfini et al. (2010).  
 
Allo stesso modo vi sono prodotti che portano un nome geografico ma non sono 
pienamente rispondenti all idea del prodotto tipico. Questo può avvenire in quanto 
tali prodotti non possiedono un legame significativo con le risorse specifiche locali, 
oppure non possiedono attributi qualitativi ben collegabili con l origine territoriale. 
Il concetto di indicazione di provenienza, definito a livello giuridico anche in ambito 
internazionale, sta proprio ad indicare che un prodotto è semplicemente realizzato in 
una determinata regione geografica. Si tratta del concetto Made in, come ad esempio 
la pasta Made in Italy. In questo senso, potremmo avere casi di imprese che chiamino 
il proprio prodotto facendo riferimento al luogo di trasformazione senza però alcun 
evidente legame con il territorio (ad esempio, Parma ham Made in Canada). Non si 
tratta necessariamente di situazioni di inganno al consumatore, anche se in questo 
insieme rientrano i casi di imitazioni di prodotti (Italian sounding, cfr. Box 9.6). 
All interno dell insieme dei prodotti che portano un nome geografico, indichiamo 
soltanto quelli che possiedono anche il carattere della tipicità come Indicazioni 
geografiche (GIs) (Arfini et al., 2010). 
Tuttavia, solo ad alcuni dei prodotti con indicazione geografica vengono protetti 
sulla base di uno schema giuridico sui generis, che richiede un legame 
particolarmente intenso tra processo produttivo, qualità e origine del prodotto. Ne 
sono un esempio gli schemi della Denominazione di origine protetta (DOP) e della 
Indicazione geografica protetta (IGP) nell Unione europea. Come si vedrà nel 
paragrafo successivo, non in tutti gli ordinamenti sono presenti schemi giuridici di 
questo tipo. Inoltre, anche laddove siano disponibili, non sempre è opportuno che i 
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produttori vi facciano effettivo ricorso avanzando domanda di registrazione, vista la 
presenza di costi e benefici, il cui bilanciamento dipende dalle concrete situazioni di 
ciascun prodotto. 
 

9.2 La tutela internazionale delle Indicazioni Geografiche 

Il riconoscimento della tutela internazionale dei prodotti con indicazione di origine 
è stato oggetto di un percorso lungo e articolato, strettamente connesso alle regole 
del commercio internazionale. L obiettivo di tale percorso era, e rimane, la 
definizione di un quadro normativo internazionale teso a garantire un uso corretto 
del nome geografico, che identifichi effettivamente il territorio di origine associato 
al nome del prodotto. In altri termini, si vuole, da un lato, garantire agli agricoltori e 
ai produttori un giusto guadagno per le caratteristiche qualitative di un determinato 
prodotto o del suo metodo di produzione e, dall altro, fornire informazioni chiare sui 
prodotti che possiedono caratteristiche specifiche connesse all origine geografica, 
permettendo in tal modo ai consumatori di compiere scelte di acquisto più 
consapevoli. Questo duplice obiettivo vuole di fatto prevenire comportamenti sleali 
(azzardo morale, cfr. Capitolo 8) sviluppati da parte di alcune imprese, incluse 
contraffazioni e imitazioni di prodotti (Italian sounding, cfr. Box 9.6). 
 

9.2.1 Dalla Convenzione di Parigi al Sistema di Lisbona 

A livello internazionale la protezione delle indicazioni geografiche avviene 
attraverso l adesione ad accordi multilaterali. In particolare, in ordine temporale, i 
principali accordi multilaterali contenenti specifiche disposizioni in merito alla 
protezione delle indicazioni di origine sono stati la Convenzione di Parigi (1883), 
l Accordo di Madrid (1891), l Accordo di Lisbona (1958) e gli accordi sulla Tutela 
dei diritti di proprietà intellettuale collegati agli scambi commerciali (Trips, 1995). 
La Convenzione di Parigi, approvata nel 1883 e ripetutamente modificata (Arfini 
et al., 2010), è stata il primo trattato internazionale a conferire tutela, seppur 
generica, alle indicazioni di provenienza64.  
 

                                                            
64 Tale tutela è garantita in ogni Paese aderente alla Convenzione adottando le norme 

che tutelano le proprietà industriali nazionali. Tra gli argomenti oggetto di protezione sono 
elencate anche le indicazioni di provenienza (indications of source) e le denominazioni di 
origine (appellations of origin). Tale sistema di tutela è ritenuto dagli studiosi nel complesso 
poco efficace, sia per la mancanza di definizioni comuni, sia perché la tutela è limitata ai casi 
in cui la falsa indicazione di origine è utilizzata in modo indebito per perseguire un intento 
fraudolento (Arfini et al., 2010). 
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Box 9.6: Contraffazione e Italian sounding 
 
Accanto al problema delle frodi in commercio, si sta accentuando 

sempre di più il problema della contraffazione dei prodotti agroalimentari 
sul mercato internazionale. La contraffazione dei prodotti alimentari 
italiani può essere ricondotta ad alcuni filoni: la falsificazione delle 
indicazioni geografiche tutelate, delle denominazioni protette e dei marchi 
aziendali, l utilizzo ingannevole di indicazioni con il nome Italia o di nomi 
e simboli ad essa riconducibili, o riferimenti ad aree geografiche italiane 
(Italian sounding).  

Già nel 2003 uno studio Indicod  Nomisma ha fatto emergere che, 
sul mercato USA, le vendite di prodotti che imitavano, o quanto meno 
facevano riferimento all Italia, superavano di circa dieci volte quelle dei 
prodotti effettivamen indagine più recente di 
Federalimentare, ha evidenziato come il problema della contraffazione 
delle indicazioni geografiche italiane valga diverse decine di miliardi di 
euro su scala globale, per una valore complessivo di gran lunga superiore 
a quello delle esportazioni dei prodotti italiani autentici (pari a circa 45 
miliardi di euro nel 2020).  

In soldoni, l Italian sounding si verifica all estero per mano di 
aziende del posto che sfruttano alcuni elementi evocativi di italianità, 
come frasi o immagini sulle etichette dei prodotti, che traggono in 
inganno il consumatore inducendolo ad acquistare prodotti che 

 italiano ma non lo sono. L Italian sounding non è 
disciplinato da nessuna normativa, è un fenomeno che colpisce 
indirettamente prodotti italiani senza la violazione di alcuna legge nel 
paese estero. Invece, la contraffazione riguarda prevalentemente illeciti 
relativi alla violazione del marchio registrato, delle denominazioni di 
origine (DOP, IGP, ecc.), del logo, del design, del copyright, fino ad 
arrivare alla contraffazione del prodotto stesso, con implicazioni di 
carattere produttivo e igienico-sanitario, talvolta molto gravi (cfr. 
Capitolo 12). 

Contraffazione e Italian sounding sono diffusi ovunque nel mondo. 
Secondo Assocamere estero, sono fenomeni molto radicati in Paesi 
come Stati Uniti, Canada, Australia, America latina, Singapore e in 
diversi altri mercati inclusi anche quelli europei. Le categorie più 
colpite dal fenomeno dell Italian sounding sono i piatti pronti e 
surgelati, conserve e condimenti, i latticini, la pasta, i prodotti a base di 
carne, e i prodotti da forno.  

 
 
Data la scarsa efficacia della Convenzione di Parigi, nel 1891 i Paesi maggiormente 
interessati a migliorare la protezione internazionale delle indicazioni di origine 




